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Il virus non ha stravolto 
i piani della SUPSI 
FORMAZIONE / A livello finanziario il 2020 si è chiuso con un disavanzo di 677 mila franchi  
ma sono stati portati a termine gli obiettivi previsti - Petruzzella: «La formazione continua  
è passata un po’ in secondo piano» - Gervasoni: «Alcune attività resteranno a distanza»

Martina Salvini 

I nuovi campus, la riorganiz-
zazione interna e l’accredita-
mento istituzionale, neces-
sario per il riconoscimento 
dei diplomi e l’ottenimento 
dei finanziamenti. Era tanta 
la carne al fuoco per la SUPSI 
nel 2020. E poi, a sconvolge-
re i piani, è arrivato il corona-
virus. «La pandemia ha stra-
volto il nostro modo di lavo-
rare. Ma tutti, con un impe-
gno straordinario, hanno 
portato a termine i progetti. 
A conti fatti siamo soddisfat-
ti degli obiettivi raggiunti», 
ha esordito ieri Alberto Pe-
truzzella, presidente del con-
siglio della Scuola universi-
taria professionale della Sviz-
zera italiana (SUPSI), presen-
tando il bilancio dello scorso 
anno. Quando la pandemia ha 
preso il sopravvento, è stato 
ricordato, la priorità è stata 
garantire la sicurezza di tut-
ti i membri della comunità 
accademica. L’insegnamento 
a distanza è diventato una re-
gola. «Siamo però riusciti a 
dare continuità ai nostri 
mandati e ai servizi che ero-
ghiamo a favore del Paese», ha 
aggiunto Petruzzella. Un ri-
sultato reso possibile «grazie 
alla buona capacità di adatta-
mento e alla grande flessibi-
lità dimostrata da tutti».  

Deficit «contenuto» 
A livello finanziario la pande-
mia ha portato a un disavan-
zo «contenuto» di 677 mila 
franchi, a fronte di un budget 
di 126 milioni. La ragione? 
«Con il virus la formazione 
continua è passata in secon-
do piano e gli iscritti sono di-
minuiti», ha commentato Pe-
truzzella. Nel settore sanita-
rio, ad esempio, il personale 
era chiamato a lavorare in 
prima linea negli ospedali, 
mentre il settore dell’edilizia 
è rimasto fermo per alcuni 
periodi. Non solo. A pesare 
sono stati anche i ritardi in al-

cuni progetti di ricerca, so-
prattutto quelli portati avan-
ti con aziende e istituzioni 
che, con l’emergenza pande-
mica, avevano altre priorità. 
«Tutto sommato, però, siamo 
riusciti a tenere sotto con-

trollo i costi e a limitare i dan-
ni», ha evidenziato il presi-
dente del consiglio della SUP-
SI. 

Cosa cambierà e cosa no 
In primavera, con la prima 
ondata del virus, «in pochi 
giorni abbiamo dovuto por-
tare tutte le attività didatti-
che - e non solo - a distanza», 
ha ricordato da parte sua il di-
rettore generale, Franco Ger-
vasoni. Per garantire la con-
tinuità formativa degli oltre 
5.500 studenti sono stati at-
tivati un supporto tecnico e 
didattico-pedagogico e uno 
sportello di ascolto e aiuto 
psicologico e sono state av-
viate indagini interne sulla 
didattica a distanza, per capi-
re cosa non andasse e intro-
durre eventuali migliora-
menti. Lezioni preziose, che 
permetteranno di adeguare 
anche la didattica dei prossi-
mi anni. «In effetti abbiamo 
osservato che una serie di at-
tività pratiche - come labora-
tori, seminari ed esami - de-
ve essere svolta in presenza. 
Ma abbiamo anche imparato 
che altre attività, pur eroga-
te a distanza, non comporta-

no una perdita di qualità». 
Anzi, portano vantaggi. «Que-
ste attività a distanza (lezio-
ni teoriche, soprattutto), che 
si sono rivelate positive an-
che in termini di maggiore 
flessibilità, continueranno a 
caratterizzare la nostra futu-
ra formazione». 

Ricerca di successo 
Nella formazione di base la 
SUPSI lo scorso anno conta-
va oltre 5.500 studenti, mille 
diplomati e 3.200 domande 
d’ammissione. Tra le novità 
principali, ha ricordato Ger-
vasoni, ci sono la creazione di 
un bachelor in Data Science 
e cinque master nell’ambito  
della formazione di docenti. 
Per quanto riguarda la forma-
zione continua, invece, i cor-
si sono stati 153 con 8.300 
partecipanti e oltre 1.200 di-
plomati. Infine, il 2020 è sta-
to un anno «di particolare 
successo» anche sul fronte 
della ricerca. Il volume di fi-
nanziamenti si aggira attor-
no ai 40 milioni, con 651 pro-
getti attivi. Lo scorso anno, 
«tra i progetti inoltrati a In-
nosuisse, il tasso di successo 
è stato del 78%». 

Il nuovo campus di Viganello, in attesa di riaccogliere gli studenti. ©CDT/CHIARA ZOCCHETTI

5.552 
sono gli studenti 
iscritti  
alla formazione  
di base. Oltre 3 mila, 
invece, le domande 
di ammissione 

8.300 
sono i partecipanti 
ai 153 corsi  
di formazione continua  
previsti dalla Scuola 
universitaria 
professionale

Una collisione in volo tra un 
piper monomotore e un 
aliante potrebbe essere la 
causa del doppio incidente 
aereo che, sabato scorso, ha 
causato la morte di cinque 
persone nei cieli sopra Bivio, 
nel cantone dei Grigioni. Le 
vittime sono i piloti dei veli-
voli e i tre passeggeri del pi-
per (un uomo, una donna e 
un bambino).  

L’aliante era decollato da 
Amlikon (TG) mentre il pic-
colo aereo da turismo - un 
Robin DR400 - era partito da 
Colombier (NE) e, dopo aver 
fatto scalo a Samedan (GR), 
era decollato alle 17.20 alla 
volta di Locarno.  

La prima notizia dello 
schianto è giunta alla polizia 
cantonale retica sabato sera, 
verso le 21.30, quando la Re-
ga ha avvisato della scompar-
sa dell’aliante. Le cattive con-
dizioni meteo hanno impe-
dito i soccorsi immediati e 
soltanto domenica è stata 
scoperta la fusoliera dell’ae-
reo da turismo precipitata a 
un chilometro circa di di-
stanza dall’aliante.  

La Procura retica ha aper-
to un’indagine per determi-
nare le cause dei due inci-
denti. Il Servizio di inchiesta 
svizzero sulla sicurezza (SI-
SI) ha, a sua volta, avviato le 
investigazioni tecniche di ri-
to. Dovrà in particolare de-
terminare se vi sia stato un 
legame tra i due sinistri. 

Stando a un portavoce del 
SISI, i risultati dovrebbero 
essere resi pubblici nel cor-
so della settimana. 

Negli ambienti del volo ti-
cinese, tuttavia, la dinamica 
di quanto accaduto sembra 
già essere chiara. Con ogni 
probabilità i due velivoli si 
sono scontrati a circa 3 mila 
metri di altitudine sopra il 
passo dello Julier, passaggio 
obbligato per chi, da Same-
dan, intende raggiungere 
l’aeroporto di Locarno sen-
za fare il Maloja e quindi sen-

za sconfinare in Italia, in Val-
chiavenna e Altolario.  

La nebbia e la neve potreb-
bero aver “nascosto” l’alian-
te agli occhi del pilota del pi-
per. Lo stesso aliante, peral-
tro, dotato del solo sistema 
di riconoscimento “Flarm”, 
non sarebbe stato identifi-
cato dalla strumentazione di 
bordo dell’aereo a motore. 

La mancata segnalazione 
della scomparsa del piper è 
poi da attribuire, quasi cer-
tamente, alla scelta del pilo-
ta di non presentare, al de-
collo, un piano di volo ma 
soltanto una cosiddetta “no-
tifica”. Una comunicazione 
rivolta unicamente alla tor-
re di controllo dello scalo di 
partenza, possibile quando 
il volo rimane dentro i con-
fini nazionali. In presenza 
del piano, i soccorsi sarebbe-
ro scattati subito. 

Schianto in volo 
tra due aerei 
sopra lo Julier 
IL CASO / Cinque persone sono morte 
sabato sulle montagne grigionesi 
Molto probabile l’ipotesi della collisione

I precedenti 

Rari gli incidenti 
con molte vittime

Nel 2018 20 morti 
Gli incidenti aerei con cinque  
o più vittime sono piuttosto  
rari in Svizzera. Nel 2018 l'aereo 
storico Ju-52 si era schiantato 
sul Piz Segnas, nei pressi di 
Flims, nel cantone dei Grigioni. I 
20 occupanti e l'equipaggio 
erano morti.  

Sul Weisshorn 
Nel 2012 sei persone erano 
morte nel <crash» di un piper 
monomotore a Tatroz (FR).  
Nel 2011 un aereo da turismo 
bimotore si era schiantato nelle 
Alpi vallesane, nei pressi del 
Weisshorn. In quel caso le 
vittime erano state cinque. 


